Bernardo Provenzano. Quarant’anni da latitante – di Salvo Palazzolo, Ernesto Oliva


1998

Un’altra talpa per amico

All’autoscuola meglio tardi che mai

Palermo  –  Autoscuola Primavera (via Gaetano Daita 53) – blitz nelle cliniche private.

A volte, le notizie utili vengono sottovalutate, restano nei cassetti. E il coordinamento delle forze dell’ordine resta una chimera. 

Così è accaduto per un’indicazione che Giovanni Brusca aveva fornito durante un colloquio investigativo, subito dopo il suo arresto, a metà ’96. «Amato, dell’Autoscuola Primavera – spiegò l’aspirante pentito – è uno dei mille postini di Provenzano. È lui che mi portava i bigliettini». 

I carabinieri del Ros non sapevano nulla di questa indicazione. Ma arrivarono comunque all’autoscuola Primavera, seppur due anni dopo, nel ’98. 

Il 17 giugno di quell’anno, gli investigatori del Ros intercettarono Cannella che diceva di voler andare, quello stesso pomeriggio, da Amato, «per il discorso di Bino». Lo seguirono, e arrivarono in via Daita, nel cuore della città, a due passi dal Teatro Politeama.

In quell’autoscuola, il Ros era giunto anche altre volte, ma non immaginava l’importanza del sito: a luglio e a settembre del ’93, seguendo Pastoia. Poi, nel ’97, pedinando Giovanni Napoli e il figlio del boss Cannella, Pietro.

Nell’ottobre ’98, i carabinieri decisero di tenere stabilmente sotto controllo la scuola Primavera. Nessuno lo aveva mai fatto prima, neanche la polizia dopo l’indicazione di Brusca. 

I militari presidiarono via Daita fino al 2001, così come la Sicilconcrete. Filmarono molti mafiosi che entravano e uscivano dai due obiettivi, anche alcuni insospettabili professionisti, pure qualche politico. Ma di Provenzano, nessuna traccia. 

Solo nel 2002, l’ultimo pentito di Cosa nostra, Nino Giuffrè ha svelato il perché: qualcuno – non si sa chi – aveva informato che le forze dell’ordine tenevano sotto controllo l’autoscuola. «Mi chiamò Nino Gargano di Bagheria – ha rivelato il pentito – mi ha dato comunicazione che il covo era stato scoperto dalle forze dell’ordine, e forse dai Ros, se ricordo bene. Dopo di ciò abbiamo cambiato, nessuno andava più lì, abbiamo cambiato posto per gli incontri». 

In quell’autoscuola, era stato allestito lo studio di Bernardo Provenzano: «Lì ci riceveva», ha chiarito Giuffrè.
Intanto, nell’agosto 1998, alla vigilia di Ferragosto, la Procura ordinò alla polizia controlli nelle cliniche private palermitane. Un’intercettazione diceva: «Iddu è ricoverato».  

E la Polizia Scientifica elaborava un identikit sulla base delle dichiarazioni dei pentiti: 
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